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IL MINISTRO CINGOLANI A CLASS CNBC: NE SERVE UNO IN ATTIVITÀ PER L'INIZIO DEL 2023

I rigassificatori? Fondamentali
Sul price cap per il gas il ministro si dice ottimista: presto uscirà un documento in sede Ue. Scettico sulle
nazionalizzazioni degli operatori: priorità e ridurre costi. Il prossimo governo punti sulle rinnovabili

DI STEFANIA SPATTI

R
esta ottimista su un pri-
ce cap del gas a livello
europeo in vista del ver-
tice di fine mese dei mi-

nistri Ue dell'Energia. Esclu-
de per l'Italia nazionalizzazio-
ni in stile Edf e Uniper, ma a
certe condizioni. Spinge sui ri-
gassificatori, essenziali per af-
frontare il prossimo inverno. Il
ministro della Transizione
Ecologica Roberto Cingolani,
da New York, fa il punto della
crisi energetica. A margine del-
la seconda edizione di You-
th4Climate, iniziativa annuale
voluta dall'Italia con Undp per
dare voce ai giovani in tema di
clima e a cui ha partecipato an-
che Mario Draghi, il ministro
lascia una serie di consigli al
futuro governo. Perché lui, di-
ce, ha finito.

Domanda. Ministro i130 set-
tembre si avvicina. Lei ha
espresso più volte ottimismo
a proposito del raggiungi-
mento di un accordo sul tetto
del prezzo del gas. Che pro-
babilità ci sono che ci sia
un'intesa?
Risposta. I fatti sono che dopo
l'ultima riunione dei 27 del 12
settembre è stato dato manda-
to da parte dei ministri europei
alla Commissione di elaborare
una proposta. Due giorni dopo
la Commissione ha raggruppa-
to tutti i team tecnici di diversi
Stati, fra cui il nostro, il Bel-
gio, la Germania. Stiamo lavo-
rando su questa proposta. A
breve uscirà un documento.
Ora non sono in grado di dire
se il 30 settembre ci sarà l'ac-
cordo definitivo. Ma ormai la
macchina è al lavoro e la Com-
missione sta dirigendo questo
processo. Quindi direi di sì.
Possiamo essere ottimisti.
D. Supponiamo che a un ac-
cordo non si arrivi. Soluzio-

ne italiana: in che modi, con
che effetti, a quale costo?
R. Soluzione italiana, nel sen-
so che non ci sarà un price cap
nazionale. Difficilmente le na-
zioni applicano un price cap
da sole perché siamo tutti inter-
connessi. Se virtualmente noi
mettessimo il prezzo del gas ri-
bassato e compensassimo gli
operatori per la differenza, que-
sto gas potrebbe essere com-
prato anche da altri paesi, quin-
di noi finiremmo col pagare co-

me taxpayer italiani il gas che
è preso dagli altri paesi. Per
questo non si opta per un price
cap nazionale perché il siste-
ma è altamente interconnesso.
Deve essere una soluzione eu-
ropea uguale per tutti.
D. Lei vede il rischio in Italia
di nazionalizzazioni di picco-
li operatori, come è successo
altrove in Europa?
R. Ma quello che è successo in
Europa è che la nazionalizzazio-
ne non è stata fatta di piccoli ope-
ratori ma anche di grandi opera-
tori. Io credo che se però il price
cap entra in funzione e si riesce -
anche disaccoppiando il prezzo
delle rinnovabili dalla termoelet-
tricità - a mantenere un po' di
controllo sui costi, forse riuscire-
mo a non avere bisogno di opera-
zioni di questo genere. Certo è
che i costi adesso sono insosteni-
bili, quindi diciamo che la prima
cosa dobbiamo fare è ridurli so-
stanzialmente. Poi vedremo se
gli operatori ce la faranno. Fare-
mo di tutto per dargli una ma-
no.
D. A proposito del fatto che
ci avviciniamo a un inverno
che sembra sia tutt'altro che
mite, questo non ci aiuta. E
vero che le nostre scorte so-
no piuttosto alte, intorno
all'85-86 %, ma nel lungo ter-
mine questo problema non
viene risolto. Quindi que-
st'anno possiamo anche far-
cela. Ma il prossimo?
R. Sì. Il piano di diversificazio-
ne del gas che abbiamo fatto è
stato concepito per superare
questo inverno. Abbiamo le
scorte all' 87%, abbiamo dato
mandato di superare già il 90.
Per il resto, in questo momen-
to ancora l'offerta di gas sulle
piattaforme è superiore alla do-
manda, quindi costa molto, ma
c'è. Dopodiché ricordiamoci
che le forniture che abbiamo
trovato dai nuovi paesi che so-
stituiscono 29 miliardi di me-
tri cubi di gas russo, sono forni-
ture che crescono, adesso sono
circa la metà, l'anno prossimo
continueranno a crescere. E
fondamentale mettere in fun-
zione i rigassificatori, il primo
già all'inizio del 2023, perché
con questo potremo gassifica-
re 5 miliardi di metri cubi di
gas liquido e questo ci servirà
per gli stoccaggi dell'inverno
del ̀ 23. Dopodiché ci sarà un
altro rigassificatore nel ̀ 24. A
quel punto il gas che avremo
messo nei nostri tubi sarà suffi-
ciente a rimpiazzare tutto quel-

lo russo. Oggi abbiamo già di-
mezzato la nostra dipendenza
dal gas russo. Dovremmo di-
mezzarla ulteriormente a metà
dell'anno prossimo e diventa-
re totalmente indipendenti pri-
ma dell'inverno del 2024.
D. Gli analisti iniziano a par-
lare della possibilità, forse
anche su pressing politico,
che possa essere ridotto/osta-
colato l'invio in Europa di
Lng. Lei vede questo ri-
schio?
R. Devo dire che in questi ulti-
mi mesi non è che abbia matu-
rato una particolare fiducia nel-
le analisi di questi mercati, per-
ché abbiamo visto come sono
volatili e come sono poco cre-
dibili. I costi attuali, soprattut-
to del gas, non riflettono la si-
tuazione fisica del gas. Adesso
noi siamo abbastanza diversifi-
cati, dovrebbe essere un pro-
blema che tocca poco l'Italia.
Francamente i motivi per cui
debba esserci un problema a li-
vello, per esempio europeo, al
momento non mi sono chiari.
Aspetterei di vedere dati un po-
chino più strutturati. Il nostro
LNG viene da contratti che so-
no differenziati, quindi do-
vremmo essere abbastanza al
sicuro.
D. Con il senno di poi le nor-
me sulla tassazione degli ex-
traprofitti di gruppi energeti-
ci potevano essere scritte in
modo migliore?
R. Devo dire che non è una de-
lega che ha il mio ministero, è
una questione di natura mera-
mente fiscale. Quindi la do-
manda sarebbe da girare al mi-
nistero Finanze. Io credo che
uno può operare sui bilanci
consolidati, che però sono
quelli dell' anno prima e già un
anno prima costava molto di
meno il gas oppure deve fare
qualche proiezione. Però è
chiaro che il governo ci sta an-
cora lavorando e credo che fa-
re queste previsioni sia estre-
mamente complesso.
D. Youth4Climate: ai ragaz-
zi che sono arrivati qui da
tutto il mondo ha detto che i
politici vanno e vengono. Lei
non resta nemmeno se qual-
cuno come Matterella ve lo
chiede?
R. No, io non ho intenzione di
restare. Il mio messaggio era
un po' meno brutale, diciamo.
Gli ho detto: voi nelle consti-
tuency, in questi gruppi di atti-
visti giovanili, avete sicura-
mente almeno un decennio da-

vanti a voi perché siete tutti
giovani. Di solito in un decen-
nio i governi cambiano, ove
più lentamente o più rapida-
mente. Quindi avete il privile-
gio di poter verificare, di fare
fact checking di tutto quello
che la politica internazionale
ha promesso. Ecco, da questo
punto di vista, come sempre, i
giovani hanno un'aspettativa
di vita più lunga degli adulti.
Quindi che la sfruttassero per
fare fact checking e fare delle
proposte che tengono conto
dei cambiamenti in tempo rea-
le di quello che succede nel
mondo. Perché purtroppo le si-
tuazioni, come abbiamo visto
da un anno all'altro, cambiano
in maniera drammatica.
D. Visto che lei è determina-
to a non restare, dia un consi-
glio al prossimo governo,
qualunque esso sia.
R. Sicuramente c'è da conti-
nuare a questo ritmo molto ac-
celerato su nuovi impianti rin-
novabili (almeno otto giga-
watt all' anno) che ci consento-
no di risparmiare due miliardi
di metri cubi di gas ogni anno.
Sicuramente fare investimenti
sulla siccità, sull'acqua, sulla
manutenzione dei nostri invasi
e dei nostri acquedotti. Certa-
mente puntare moltissimo sul-
la circolarità. Abbiamo lancia-
to dei progetti poderosi. Ma
quella è una risorsa enorme in
cui l'Italia è fra i migliori al
mondo, ma ha ulteriormente
margini di miglioramento. E
poi certamente bisognerà ave-
re un futuro energetico più am-
pio di quello che abbiamo ades-
so. Le promesse di fare tutto
con le rinnovabili non sono cre-
dibili per un Paese che è energi-
voro come l'Italia, bisogna
avere un ampio menù di ricette
e di tecnologie che ci consenta
di poter scegliere. Quindi pri-
ma o poi dovremmo allargare.
Investire in ricerca e sviluppo
è fondamentale. Lo dico da
quando sono arrivato. Nuclea-
re di nuova generazione, fusio-
ne termonucleare, carbon cap-
ture in combinazione, come ho
detto sin dall' inizio, con un' al-
tissima crescita delle rinnova-
bili e tutto ciò che si può fare
su circolarità e così via. (ripro-
duzione riservata)
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